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Ro m a . L’arrivo di una partita di vaccini all’aeroporto di Ciampino

Anche gli over 80 potrebbero avere subito la profilassi

Vaccini, arrivano
le dosi di Moderna:
ipote si-priorità
per i docenti
Oggi i primi 47mila flaconi in Italia, forse
andranno alle Regioni in testa alla campagna

Luca Laviola

Lorenzo Attianese

RO M A

Vaccinare gli ultraottantenni po-
trebbe diminuire le vittime del Co-
vid-19 in Italia del 50%, secondo al-
cune stime. E così si fa strada l’i p ot e s i
di includere anche questa categoria
nella prima fase della campagna vac-
cinale, quella con la dotazione Pfi-
zer-Biontech, riservata ai sanitari e
ad ospiti e personale delle Rsa. Gli
over 80 al momento sono in lista per
fine febbraio. Si valuta di vaccinare
prima del previsto anche gli inse-
gnanti, per provare ad accelerare la
riapertura delle scuole.

Intanto oggi arriveranno le prime
47 mila dosi del vaccino Moderna, il
secondo approvato dalle autorità
del farmaco europea e italiana. Lo
stock giungerà via terra in un furgon-
cino scortato dalle forze dell’ordine e
sarà portato all’Istituto Superiore di
Sanità (Iss) a Roma, per poi essere di-
stribuito in 4-5 Regioni individuate
dal commissariato all’emergenza di
Domenico Arcuri. Il lotto potrebbe
essere ripartito tra le Regioni «vir-
tuose», che smaltiscono più rapida-
mente le dosi. Al momento guida la
Campania con il 101,7% (oltre la do-
tazione perché da una fiala Pfizer si
possono ricavare 6 dosi invece di 5),
poi Umbria 90,7%, Veneto 87,9%, Si-
cilia 81,6% delle dosi. All’altro capo
della classifica Trentino Alto Adige
34,8%, Calabria 42,7%, Lombardia
poco più del 44%.

La Campania non tiene una riser-
va per il richiamo, la seconda dose,
mentre ad esempio il Veneto, ma an-

che il Lazio, lo fa per fronteggiare
eventuali ritardi nelle forniture.

Dei quali però «non c’è alcun se-
gnale», sostiene la sottosegretaria al-
la Salute Sandra Zampa, esortando a
usare subito tutte le dosi. Ma finora -
aggiunge - il tema non è stato discus-
so né al ministero né al Comitato tec-
nico scientifico.

Finora sono state vaccinate
654.362 persone, pari al 71,25% delle
dosi distribuite in Italia, secondo i
dati del ministero della Salute ag-
giornati a ieri pomeriggio. Di queste
la stragrande maggioranza, quasi
519 mila, sono operatori sanitari, al-
tri 42 mila sono ospiti delle Rsa, il re-
sto dipendenti di queste ultime (dati
di domenica 10 gennaio).

L’obiettivo è vaccinare 6 milioni
di persone nel primo trimestre con le
dotazioni di Pfizer e Moderna, com-
preso il richiamo. Se invece arriverà
anche il vaccino di Astrazeneca, che
richiede una sola dose, entro marzo
sarebbe possibile immunizzare 14
milioni di italiani.

Sulla carta, perché la prima fase è
quella più facile della campagna, in
ospedali, Asl e Rsa. Quando si an-
dranno a cercare gli over 80 fuori del-
le Rsa tutto sarà più complicato. «Sa-
ranno le strutture del Servizio sani-
tario nazionale a chiamare le perso-
ne da vaccinare - dice il ministro del-

la Salute, Roberto Speranza -, coin-
volgeremo i medici di medicina ge-
nerale. La vaccinazione di massa - ag-
giunge - partirà più avanti, quando
avremo più vaccini».

Di fatto c’è già una corsa contro il
tempo per vaccinare più persone
possibile prima della terza ondata.
Ma nonostante i vaccini, avverte
l’Organizzazione mondiale della sa-
nità (Oms), nel 2021 non ci sarà an-
cora immunità di gregge.

Le varianti e la profilassi

Sono migliaia le mutazione del virus
SarsCoV2, ma da queste sono finora
emerse poche varianti principali,
diffuse nel mondo, vere e proprie
sorvegliate speciali da chi segue l’an-
damento dell’epidemia. È stata se-
gnalata recentemente anche una va-
riante comparsa in Giappone che, se-
condo gli esperti, richiede ulteriori
verifiche. Mentre per le varianti in-
glese e sudafricana, come informano
le aziende produttrici, i vaccini sono
efficaci.

La prima variante in ordine di
comparsa è quella indicata con la si-
gla D614G , che si è diffusa in molto
velocemente e che, come la maggior
parte delle varianti in circolazione,
riguarda la proteina Spike, che è la
principale arma utilizzata dal virus
per aggredire le cellule umane. Que-
sta mutazione, identificata anche
negli Stati Uniti, permette al virus di
trasmettersi più facilmente, ma non
lo rende più letale.

La variante inglese, indicata con le
sigle 20B/501YD1 oppure B.1.1.7, è
caratterizzata da ben 23 mutazioni,
14 delle quali sono localizzate sulla
proteina Spike. È comparsa in Gran

Nuovo «paziente 1»: è una ventenne di Milano

Adele Lapertosa

MIL ANO

Si spostano ancora un pò più in-
dietro nel tempo le prime tracce
del virus SarsCov2 in Italia: il
nuovo paziente 1 sarebbe una
donna milanese di 25 anni, cui
era stata fatta una biopsia della
pelle per una dermatosi atipica il
10 novembre 2019. Ben prima
dunque di Mattia Maestri, il pa-
ziente 1 di Codogno del 21 feb-
braio che ha ufficializzato la pre-
senza del virus in Italia, e anche di
quel bambino di 4 anni, sempre
milanese, in cui era stata docu-
mentata la presenza del virus, ma
con un test fatto a dicembre 2019.
A dimostrarlo è uno studio
dell’Università Statale di Milano,
pubblicato sul British Journal of

d e r m a t o l og y.
«Sulla base di quanto osserva-

to in questi mesi sui malati di Co-
vid - spiega Raffaele Gianotti,
coordinatore della ricerca, con-
dotta in collaborazione con l’Ist i-
tuto europeo di oncologia e il
Centro diagnostico italiano -, che
presentavano lesioni cutanee, mi
sono chiesto se non fosse possibi-
le trovare qualcosa di simile pri-
ma dell’inizio ufficiale della pan-
demia. Ed effettivamente lo ab-
biamo trovato negli esami istolo-
gici fatti su alcuni pazienti
nell’autunno del 2019». I ricerca-
tori hanno infatti riesaminato le
biopsie cutanee di dermatosi ati-
piche, per cui non era stato pos-
sibile fare una diagnosi ben pre-
cisa nell’autunno 2019.

«Nei nostri lavori già pubblica-
ti abbiamo dimostrato che esisto-

no in questa pandemia - continua
- casi in cui l’unico segno di infe-
zione da Covid-19 è una patolo-
gia cutanea». Questo è stato il ca-
so della giovane donna, che pre-
sentava solo lesioni cutanee (per
cui si era sospettato inizialmente
un lupus eritematoso), e un lieve
mal di gola. La sua biopsia del 10
novembre ha mostrato «le im-
pronte digitali» del Covid-19 nel
tessuto cutaneo. La paziente ha
riferito l’assenza dei sintomi
dell’infezione da Covid, la scom-
parsa delle lesioni sulla pelle ad
aprile e la positività degli anticor-
pi anti SarsCoV2 nel sangue a giu-
gno 2020. La giovane «aveva ini-
ziato a stare male e ad avere i sin-
tomi sulla sua pelle all’inizio di
novembre- spiega Gianotti - Non
abbiamo appurato però se avesse
viaggiato fuori dall’It alia».

Parla il ministro
Speranza: sarà più
facile immunizzare
gli anziani tramite
ospedali, Asl e Rsa

Ristori: la giunta raddoppia tramite l’Irfis il plafond per ristoranti e aziende del settore ricettivo

In Sicilia pronti al lavoro i 1.500 del bando per il personale
Antonio Giordano

PA L E R M O

Sono in arrivo i rinforzi, soprattutto
personale amministrativo, a supporto
delle squadre di medici che sommini-
strano i vaccini nell’Isola. In settimana,
infatti, circa 1500 addetti verranno in-
seriti al lavoro per conto dell’assessora -
to regionale alla Salute. Saranno scelti
tra le 10 mila risposte arrivate all’av v i s o
lanciato dalla Regione e sosterranno i
medici per la marcia serrata della cam-
pagna vaccinale. Mentre da più parti si
chiede di inserire nel piano anche il
personale scolastico per potere riaprire
nella massima sicurezza le scuole al più
p re s t o.

«Sarà una grande prova di organiz-
zazione, dove lo sforzo amministrati-
vo è importante», spiega l’a s s e s s o re
Ruggero Razza parlando delle nuove
forze in arrivo. «Le nuove unità verran-
no inserite a supporto delle squadre
vaccinali che dovranno tenere conto

anche dell’aggiornamento dei dati sui
portali e del tracciamento». Una cam-
pagna che in Sicilia finora è andata be-
ne anche se adesso si registra qualche
rallentamento nell’attesa dell’invio di
nuove fiale.

Si è deciso di procedere con ordine
mantenendo la scorta per il secondo
richiamo a chi ha già ricevuto il primo
e non procedere a tappeto consuman-
do tutte le dosi disponibili nell’attesa
dell’arrivo di nuove dosi, come fatto da
altre regioni (ad esempio la Campa-
nia). «Potevamo cercare i titoli sui gior-
nali», ha aggiunto Razza, «ma abbiamo
deciso di procedere con ordine. Ma te-
nere in magazzino meno del 20% delle
dosi assegnate è da irresponsabili». È
possibile che la Sicilia venga premiata
come regione virtuosa con l’arrivo di
nuove dosi «se ne dovessero arrivare di
più ne faremmo di più», dice Razza.
Mentre è in arrivo anche il vaccino di
Moderna. La distribuzione di questo
secondo vaccino, dice Razza «divente-
rà molto più forte a partire dal secondo

trimestre del 2021, al momento siamo
ancora molto legati a Pfizer».

Intanto anche dalla Sicilia si chiede
di allargare la platea di quanti possono
ricevere subito il vaccino anche ai do-
centi e al personale delle scuole. Lo
fanno Eleonora Lo Curto, capogruppo
Udc all’Assemblea regionale siciliana e
il vicepresidente della commissione
Sanità all’Ars, Carmelo Pullara di Forza
Italia. La Regione intanto attende le in-
dicazioni dell’ultimo Dpcm specie per
quel che riguarda i criteri per le zone
rosse. Ma da più parti si chiedono mi-
sure più restrittive da attuare a livello
locale. Lo chiede il presidente di Anci
Sicilia e sindaco di Palermo, Leoluca
Orlando che nel frattempo ha anche
messo a disposizione la Fiera del Medi-
terraneo come base per i vaccini non
appena la platea di chi dovrà riceverlo
si amplierà. «Ho chiesto di avere un
esame e un confronto con le Asp per
ogni città capoluogo, un segnale di at-
tenzione e di preoccupazione legato
alla circostanza che il numero di con-

tagiati è aumentato», spiega il sindaco
di Palermo. Quello che preoccupa è il
numero dei contagi giornalieri per
provincia sulla base degli abitanti del-
la stessa. Il rapporto più alto al mo-
mento è a Siracusa, poi Messina (zona
rossa da ieri), Catania, Palermo e Calta-
nissetta «non si deve aspettare che ar-
rivi il caso di questo o quel comune do-
ve scoppia il focolaio per dichiararlo
zona rossa», conclude Orlando, « l’in -
vito che faccio è del massimo alla pru-
denza, alla cautela e alla attenzione».

In tema di ristori, infine, il governo
raddoppia il plafond per ristoranti e
aziende del settore ricettivo. Con uno
stanziamento aggiuntivo di 10 milio-
ni l'esecutivo di Musumeci, attraverso
Irfis, ha raddoppiato i fondi a disposi-
zione portandoli a 20 milioni. Il nuo-
vo stanziamento sarà disponibile con
un decreto dell’assessore regionale
all’Economia Gaetano Armao. Il pri-
mo stanziamento era stato impegna-
to da Irfis nell’arco di tre mesi.( *AG I O* )

© RIPRODUZIONE R I S E RVATARe g i o n e. L’assessore alla Salute, Ruggero Razza
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Intervista a Pino Porrello, direttore della

Neuropsichiatria infantile dell’Asp

di Palermo: «Speriamo che duri poco»

« Atte nt i

ai bambini,

è rischiosa

la didattica

a distanza»

Anna Cane

D
idattica a distanza anche
per i bambini della scuola
primaria e della secondaria
di primo grado,
ovvero fascia
6-10 anni e

11-13. Le scuole riman-
gono chiuse in Sicilia e i
piccoli studenti si ritro-
vano davanti ad un di-
spositivo informatico
per seguire le lezioni e
continuare il program-
ma. «Non ci sono alter-
native, i casi di positivi-
tà continuano a salire.
Speriamo però sia per
un breve periodo per-
ché i bambini hanno
bisogno della scuola.
Hanno bisogno di rela-
zionarsi e confrontarsi per crescere
o rischiano di avere difficoltà rela-
zionali, disadattamento sociale e
ansie. I bambini vanno guidati, da
soli non possono gestire la didattica
a distanza. La loro attenzione non
sarà mai massima. Si stancano e si
distraggono facilmente. Genitori,

vigilate e siate buoni osservato-
ri». Queste le parole di Pino Porrello,
direttore dell’Unità Operativa
Complessa di neuropsichiatria in-
fantile dell’Asp di Palermo.

Quali sono gli effetti della didat-
tica a distanza sui bam-
bini?

«Rimanendo a casa,
ai bambini vengono a
mancare i momenti di
interazione, la vicinan-
za, il contatto fisico, lo
stare insieme, tutte co-
se importantissime che
li fanno crescere e so-
cializzare. Con la didat-
tica a distanza prose-
gue l’apprendimento e
i bambini continuano
a vedersi, anche se non
fisicamente, continua-
no a parlare tra loro e
con gli insegnanti. Ma

non basta. Tutto questo, a lungo an-
dare, creerà delle ferite nella loro
crescita che non sappiamo se e
quando potranno essere superate».

Di che tipo di ferite parla?
«Continuando così, possono

avere difficoltà relazionali, disadat-
tamento sociale e possono insorge-

re in loro ansie fino a sviluppare for-
me di nevrosi e in età adulta forme
di isteria, un po’ tutte quelle psico-
patologie proprie dell’a d o l e s ce n t e
con disturbi. Noi notiamo per
esempio un aumento significativo
dei disturbi alimentari in questo
periodo e i bambini hanno svilup-
pato una maggiore aggressività che
deve essere contenuta e tradotta in
maniera razionale altrimenti ri-
schia di portare a situazioni gravi.
Insomma i loro atteggiamenti non

vanno mai sottovalutati, ora più che
mai».

Ma un bambino può stare da-
vanti ad un dispositivo informatico
per ore?

«No, vanno fatte delle pause pe-
riodiche durante le ore di lezione e i
bambini vanno guidati, da soli non
possono gestire la didattica a di-
stanza. La loro attenzione non sarà
mai massima. Si stancano e si di-
straggono facilmente e hanno biso-
gno, fuori dalle ore di lezione, di fare
anche altro».

I genitori che ruolo hanno in tut-
to questo?

«Il loro ruolo è fondamentale.
Devono essere presenti più possibi-
le. Molti genitori per fortuna in que-
sto periodo lavorano da casa e pos-
sono seguire i piccoli in questo per-
corso. Devono fare accettare questo
periodo al bambino quasi fosse un
gioco, farlo pesare loro meno possi-
bile. Devono cercare di evitare più
possibile attriti a casa e non tenerli
in casa sempre. Possono farli scen-
dere per una passeggiata, entro i li-
miti delle restrizioni dei Dpcm. Il
bambino è sempre l’anello più de-
bole della famiglia. Anche noi adul-
ti siamo stanchi di vivere questo pe-

riodo. Stare chiusi in casa e non fre-
quentare nessuno è motivo di mag-
giori tensioni che però non vanno
scaricate sul bambino».

Ci sono dei sintomi che possono
far capire alla famiglia che il bam-
bino sta vivendo con
disagio questa nuo va
co n d i zi o n e?

«Il bambino comin-
cia ad andare male a
scuola, è svogliato,
mangia male. Comin-
ciano a cambiare in-
somma una serie di at-
teggiamenti e questi
sono dei campanelli
d’allarme. Di solito i
primi ad accorgersi di
questi cambiamenti
sono gli insegnanti.
Ora più che mai devo-
no stare attenti anche i
genitori. Devono vigi-
lare ed essere buoni osservatori».

Asili nido e scuola dell’i n f a n zi a
sono i soli ad essere rimasti aperti. I
bambini di fascia 0-5 anni dunque
continuano ad andare a scuola. Per
loro nessuna didattica a distanza.

«La didattica a distanza per bam-
bini così piccoli è impossibile. Me-

glio suddividere i bambini in grup-
pi e continuare in presenza. Lo svi-
luppo del linguaggio e i fattori che
contribuiscono alla loro crescita
hanno bisogno della scuola.La mag-
gior parte dell’apprendimento pas-

sa attraverso la fase
esperienziale. Per que-
sto gli asili sono rimasti
apert i».

Le i è d’accordo con
la chiusura delle scuo-
l e?

«Il momento che
stiamo vivendo è criti-
co perchè i casi di posi-
tività continuano ad
aumentare. Chiudere
le scuole diventa obbli-
gatorio. Non ci sono al-
ternative. Speriamo sia
per un periodo breve,
monitoriamo la situa-
zione settimana dopo

settimana. Vedremo come saranno
i prossimi dati. I bambini rischiano
di diventare portatori sani e veicolo
di diffusione del virus. Sono piena-
mente d’accordo con i vaccini per gli
operatori degli asili e della scuola
dell’infanzia». ( *ACA N * )

© RIPRODUZIONE R I S E RVATA
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Parla il direttore delle Malattie infettive al Policlinico palermitano: massimo rigore o non usciamo dal tunnel, non c’è una variante siciliana

Cascio: va bene l'arancione ma con l'esercito in strada
Andrea D’O ra z i o

O
ggi in arancione, domani chi lo
sa, forse dello stesso colore, a tin-
ta unita oppure a macchia di leo-
pardo, con delle vistose chiazze

rosse sui capoluoghi di provincia co-
me ha già chiesto l’Anci regionale, in
una Italia arcobaleno, divisa per fasce
di rischio epidemiologico. Qual è la
strada giusta per bloccare, o quanto-
meno arginare SarsCov-2, in Sicilia e
nel resto del Paese? Al professor Anto-
nio Cascio, direttore dell’Uoc Malattie
infettive al Policlinico di Palermo, non
piace molto parlar di sfumature, ma
sulle regole da seguire non ha dubbi:
«Nell’Isola e nei territori dove il virus
ha ripreso a correre, devono essere le
più stringenti possibile, altrimenti
non usciremo fuori dal tunnel, nono-
stante i vaccini. Ci vuole il massimo ri-
gore, con qualche compromesso».

C i o è?
«Lascerei aperte alcune classi sco-

lastiche, per esempio il primo e l’ult i-
mo anno dei licei, dando agli studenti
la possibilità di seguire la didattica in
presenza nelle fasi forse più delicate
del loro percorso: la prima, quando si
conoscono i professori e i compagni,
e l’ultima, che porta alla maturità. Al-
lo stesso tempo, però, per disincenti-
vare gli assembramenti tra i giovani
fuori dagli istituti e più in generale
nelle strade della movida, farei ricor-
so all’esercito per dare una mano alle
forze dell’ordine nei controlli».

Dunque, quale colore scegliereb-
be per la Sicilia?

«Direi un arancione, ma molto raf-
forzato, perché basta vedere il bollet-
tino quotidiano dei contagi e la situa-
zione nei nostri ospedali per capire
che non siamo lontani dal rosso. Di-
spiace per bar, pizzerie e ristoranti,
ma se vogliamo essere efficaci dob-
biamo serrare i ranghi».

Avrebbe senso, nel frattempo,
tingere di rosso i capoluoghi di pro-
vincia e le grandi città dove la curva

epidemiologica appare in continuo
r i a l zo?

«Potrebbe essere una scelta ragio-
nevole: per quanto drastica e forse
impopolare, sarebbe una misura in
più per contenere la circolazione del
virus ed evitare il peggio fra qualche
settimana, cioè di far entrare in zona

rossa tutta la regione. E lo ripeto: i dati
ci dicono che non siamo lontani da
quella soglia, dunque, prima agiamo,
meglio è».

La terza ondata sarà comunque
i n evi t a b i l e?

«Forse no, dipende tutto da noi,
dai nostri comportamenti oltre che
dalla velocità della campagna vacci-
nale. Ma prima pensiamo a uscire da
questa seconda ondata, che nono-
stante il calo registrato a inizio di-
cembre non ci ha mai mollato, com-
plice il mancato rispetto delle regole
durante le festività natalizie e anche
adesso. Non mi riferisco solo a cene o
a feste abusive, ma alle scene che ve-
do spesso in strada, come quella a cui
ho assistito ieri: un gruppo di ragazzi
fermi davanti a un panificio che a un
certo punto, per salutarsi, hanno ab-
bassato i dispositivi di protezione e si
sono tranquillamente scambiati un
bacio sulle guance».

Ma dipende tutto dai nostri com-
portamenti, oppure è anche il virusPo l i c l i n i c o. Antonio Cascio

Didattica a distanza. In Sicilia almeno per la settimana in corso è stata estesa a scuole elementari e medie

Neuropsichiatra. Pino Porrello

}Alla lunga
possono avere
difficolt à
re l a z i o n a l i ,
disadatt amento
s ociale
Una situazione
di ansia che
sv i l u p p a
fo r m e
di nevrosi

}Il ruolo
fondamentale è
dei genitori,
devono vigilare
perché il
piccolo si
d i s t ra e
fa c i l m e n t e
Disappetenza e
scarsi risultati
spie del disagio

che è diventato più contagioso?
«Non ci sono evidenze scientifi-

che sulla circolazione di una variante
italiana di SarsCov-2 simile a quella
inglese né di mutazioni più aggressi-
ve. Eppure l’epidemia non arretra e i
ricoveri aumentano. Qui al Policlini-
co, al momento, abbiamo i reparti
Covid praticamente pieni, con due
soli posti disponibili: uno in area me-
dica su 48 occupati e l’altro in Pneu-
mologia su 14 ricoverati».

In attesa nel nuovo Dpcm, la cabi-
na di regia nazionale avrebbe ormai
escluso la proposta dell’Iss: far scat-
tare in automatico la zona rossa
quando un territorio raggiunge un
tasso di positività settimanale pari a
250 casi ogni 100 mila abitanti. Scelta
g i u st a?

«Se dipendesse da me, inserirei co-
munque questo criterio tra i parame-
tri epidemiologici sulla base dei quali
il governo valuta la classificazione
del rischio, ma senza l’automat ismo
della zona rossa: meglio considerare

sempre tutti gli indicatori, nel loro
co m p l e s s o » .

All’interno del Cts regionale c’è
chi vorrebbe sospendere i drive-in,
lo screening di massa con tampone
rapido di seconda generazione, per-
ché questo tipo di test andrebbe usa-
to su base anamnestica e su comuni-
tà circoscritte, e darebbe inoltre
troppi falsi negativi. È d’a cco r d o?

«Il monitoraggio sulla popolazio-
ne si è rivelato uno strumento utilis-
simo, che ha permesso a tante perso-
ne di sciogliere i dubbi sul proprio
stato di salute, ma i tamponi vanno
usati con intelligenza. Non mi riferi-
sco all’attività di screening, ma a chi si
reca nei drive-in per l’esame: se ad
esempio ci va un giovane che due
giorni prima ha partecipato a una fe-
sta e ha poi scoperto di essere entrato
in contatto con un positivo, allora fa-
re il test non ha senso, perché il perio-
do di incubazione del virus dura al-
meno dieci giorni». ( *A D O* )

© RIPRODUZIONE R I S E RVATA
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Orlando torna alla carica
«Subito la zona rossa
per i capoluoghi più
esposti, grave pericolo»
Aree di emergenza in tilt

Altri 451 casi e cluster che impediscono di dedicarsi solo al Covid-19

Boom di contagi,
in città quasi metà
dei ricoveri totali
d e l l’intera Sicilia
È allarme a Villa Sofia per un nuovo focolaio
e al Civico il pronto soccorso riapre a tutti

Caccia al virus. I tamponi al drive-in della Fiera del Mediterraneo FOTO FUCARINI

Fabio Geraci

Il 40 per cento dei 1265 pazienti sici-
liani ricoverati con i sintomi del Co-
vid-19 occupano un posto letto negli
ospedali palermitani. E in città prati-
camente non c’è più un posto libero in
corsia per l’impennata dei casi riscon-
trati nell’ultima settimana: solo ieri
sono stati 451 confermando il trend
che si mantiene stabilmente sopra
quota 400. Secondo i dati dell’A ge n a s ,
l’Agenzia nazionale per i Servizi Sani-
tari regionali, a fronte di 4167 posti
letto disponibili in Sicilia in area non
critica ben 1265 sono quelli attual-
mente assegnati ai malati con il Coro-
navirus. Insomma gli ospedali sono
sotto pressione: quasi al completo i
145 posti del Civico, i 96 di Partinico e
si stanno esaurendo anche i 250 del
Covid Hospital del Cervello. Ne resta-
no due dei 60 del Policlinico, uno su 48
in area medica e un altro in pneumo-
logia su 14, e qualcuno dei 48 di Ter-
mini Imerese anche se ieri si è registra-
to un picco di presenze che ha creato
qualche problema tanto che in alcuni
momenti le persone sono state dirot-
tate in altre strutture sanitarie della
provincia. Ieri pomeriggio all’ospeda -
le di Petralia Sottana sono stati portati
sei positivi provenienti da Villa Sofia
perché è scoppiato un nuovo focolaio
nel reparto di Neurologia.

Nelle Madonie rimangono una
ventina di posti liberi «ma solo a bassa
intensità di cure – puntualizza il re-
sponsabile, il dottor Carlo Cottone –
se i malati peggiorano siamo costretti
a trasferirli da un’altra parte». L’ospe -
dale di Petralia, inizialmente partito
per garantire cento posti letto, ne ha

solo 52 a regime, ancora non sono sta-
te attivate le dieci postazioni di tera-
pia intensiva promesse ed è guasta
pure la Tac: quella nuova dovrebbe di-
ventare operativa in estate, nel frat-
tempo «è stato con urgenza richiesto e
sollecitato l’intervento tecnico
sull’apparecchiatura attualmente in
dotazione», ha spiegato il direttore
generale dell’Asp, Daniela Faraoni.
Facendo i conti ci sono oltre 450 posti
in ospedale già riempiti senza consi-
derare chi è ospitato nei Covid Hotel e
nei domicili protetti che fa aumentare
ancora di più il numero dei cittadini
che hanno bisogno di assistenza.

Per il vicesegretario regionale del
sindacato dei medici Cimo, Angelo
Collodoro, la situazione è gravissima:
«Delle due l’una – attacca il sindacali-
sta –o i numeri forniti dall’Agenas sul-
la base dei dati comunicati dalla Re-
gione non sono veri oppure in provin-
cia di Palermo stiamo vivendo un mo-
mento drammatico. Secondo le cifre
fornite ci sarebbero circa tremila posti
ancora da attivare ma, se è così, perchè
gli ospedali palermitani sono sotto
pressione e non si trovano i letti per i
malati?». Di fronte al dilagare dell’epi -
demia il sindaco Leoluca Orlando ha
chiesto al presidente della Regione,
Nello Musumeci «di dichiarare zone
rosse tutti i capoluoghi, che sono
quelli più esposti, come dimostrano i

dati di Catania, Messina, Palermo e Si-
racusa».

Ad aggravare la situazione ci sono
anche i focolai che stanno mettendo in
ginocchio Villa Sofia: chiusi i 18 posti
di Medicina e i dodici del reparto di
Lungodegenza per i cluster divampati
nei giorni scorsi, anche il pronto soc-
corso va avanti a ritmo ridotto. Per il
momento si accettano solo «codici
rossi», e dovrebbe rimanere così per al-
tre 24 ore, dopo che è stata riscontrata
la positività al tampone di alcuni pa-
zienti e di alcuni medici della zona di
osservazione. Una chiusura parziale
che ha bloccato la trasformazione
dell’area di emergenza dell’ospedale
Civico a reparto Covid: intanto è emer-
so anche un altro focolaio a Ortopedia.
«Abbiamo fatto i salti mortali – ha
spiegato il direttore Massimo Geraci, il
primo siciliano a ricevere il vaccino
anti Covid– e in realtà saremmo già
pronti per accogliere solo i degenti con
il Covid, come già avvenuto lo scorso
ottobre. Ci siamo fermati perché dob-
biamo aspettare i colleghi di Villa So-
fia: gli altri pronto soccorso avrebbero
troppe difficoltà per reggere l’urto
senza il contributo del Civico». Ed in
effetti il peso è andato sulle spalle del
pronto soccorso Covid dell’ospedale
Cervello dove, in serata, c’erano 36 pa-
zienti di cui quattro in attesa con un
tasso di sovraffollamento del 190 per
cento ma anche del Policlinico che fa-
ceva registrare un indice del cento per
cento e dell’Ingrassia «stressato» ieri
mattina dall’ingresso di almeno 38
persone che hanno intasato le aree gri-
gie e le tensostrutture costringendo i
sospetti positivi ad attendere in am-
bulanza l’esito dei tamponi. ( * FAG* )
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Le filiali prese d’assalto per rinnovare le pratiche, decine di utenti in attesa e saltano le misure per evitare contatti ravvicinati

Ancora assembramenti per il re d d i to negli uffici postali
Giuseppe Leone

Ormai c’è chi ha perso il conto delle
giornate campali davanti agli uffici
postali della città. E il problema è che
per tantissimi sono inutili anche le
ore di fila perché in molti poi desisto-
no e tornano a casa oppure si vedono
chiudere le porte delle filiali in faccia
perché è terminato l’orario di lavoro.
Sono giornate di inferno negli uffici
postali del capoluogo. Alla redazio-
ne del Giornale di Sicilia ogni giorno
arrivano foto di utenti in coda e la
conclusione è una sola: non si salva
nessun ufficio. Ieri code in via Mon-
tepellegrino e via Leonardo da Vinci,
fino alle Poste di via Roma, dove so-
no anche dovuti intervenire i carabi-
nieri. Sì, perché in tutti questi giorni
di code l’altro grande problema è che
spesso tutte le norme anti contagio
da Coronavirus sul distanziamento
sociale vanno a farsi benedire. Ma
come mai tutto questo caos in questi

giorni? Se a fine 2020 il motivo delle
lunghissime file era il ritiro delle
pensioni, in questi giorni gli uffici
postali vengono presi d’assalto per
chi deve rinnovare le pratiche per il
reddito di cittadinanza entro il 31
gennaio. Le altre code riguardano,
inoltre, chi sta chiedendo lo Spid, il
sistema pubblico di identità digitale
per accedere ai servizi telematici del-
la pubblica amministrazione. Alme-
no per quanto riguarda quest’ult i-
mo servizio, a breve nell’app Poste
sarà possibile prenotare il proprio
turno per lo Spid e per questo servi-
zio all’interno degli uffici ci sarà una
fila dedicata. Se si parla di app di pre-

notazione del turno alle Poste, però,
vengono fuori altre magagne in que-
sti giorni.

Tantissimi gli utenti che hanno
segnalato come sia praticamente
impossibile prenotare il proprio tur-
no nella app, ad esempio per ritirare
una raccomandata. In questo mo-
mento l’app ha un limite nelle pre-
notazioni e tutto ciò avviene perché
in questo periodo gli ingressi negli
uffici sono contingentati. Insomma,
una spiegazione al problema
dell’app per le prenotazioni c’è, ma
non si intravedono soluzioni. In-
somma, problemi su problemi in
questo periodo nero per chi ha biso-
gno di servizi delle Poste. Come sta
avvenendo ad Alfredo Barbaro che
da circa un mese sta vivendo
u n’Odissea per ritirare una racco-
mandata. Per Barbaro, imprenditore
che abita a Mondello, la beffa subita
dalle Poste è doppia. L’11 dicembre
trova un avviso di giacenza, nel qua-
le viene precisato che la comunica-

zione è stata lasciata dal postino per-
ché nessuno si trovava in casa. «Tutto
falso –precisa Alfredo Barbaro –per-
ché a casa mia c’è sempre qualcuno e
in più ci sono le immagini delle tele-
camere di videosorveglianza che te-
stimoniano come nessuno, nell’ora-
rio indicato dall’avviso, si è presenta-
to davanti a casa mia». Da quel mo-
mento inizia la storia infinita per ri-
tirare il pacco. «Il plico si trova alle
Poste di via Azalea, a Mondello. Avrò
fatto almeno 5 tentativi e ogni volta –
racconta Barbaro – sono tornato a
casa per il troppo caos e poi perché
non volevo rischiare di beccarmi il
Covid». Ieri, giorno di scadenza della
giacenza, la ciliegina sulla torta.
« L’ufficio era chiuso per sanificazio-
ne. Per carità, sacrosanto, ma mi
chiedo: è mai possibile che un’azien-
da come le Poste non renda noti al
pubblico i giorni per le sanificazioni,
in modo da far organizzare gli uten-
ti?», si chiede Barbaro. ( *G I L E * )
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La ressa in via Roma
Gli ingressi sono
ancora contingentati,
per riportare la calma
arrivano i carabinieri

Lo screening gratuito alla Fiera del Mediterraneo

Personale degli asili, via ai tamponi
Ha preso il via ieri pomeriggio alla Fie-
ra del Mediterraneo lo screening con
tamponi rapidi riservato al personale
degli asili nido e delle scuole per l’in -
fanzia sia pubbliche che private. Il ser-
vizio, che è gratuito e che è partito gra-
zie alla collaborazione tra Comune,
Asp ed Esercito, sarà effettuato anche
oggi e domani con ingresso da piazza
Generale Cascino. Il sindaco Orlando
e l’assessore alla Scuola, Giovanna
Marano hanno rivolto un invito a tut-
ti i lavoratori a partecipare per garan-
tire «la sicurezza dei bambini e delle
loro famiglie e di tutti coloro che lavo-
rano nelle scuole». Intanto sono
10517 le vaccinazioni anti Covid effet-
tuate dall’Asp che ha utilizzato l’82
per cento delle scorte disponibili per
un totale di 12870 dosi. Oggi è attesa

u n’ulteriore fornitura di 8190 dosi. Il
maggiore afflusso finora è stato regi-
strato a Villa delle Ginestre dove sono
stati vaccinati 3738 operatori. «Preve-
diamo di creare – spiegano il direttore
generale dell’Asp, Daniela Faraoni, ed
il commissario per l’emergenza Co-
vid, Renato Costa – una seconda sala
destinata a chi deve ricevere la dose di
richiamo. I locali sono stati individua-
ti, così come il personale da impegna-
re nelle prestazioni e stiamo imple-
mentando la piattaforma online ri-
servando un’apposita sezione ai sog-
getti che dovranno effettuare la se-
conda dose». All’ospedale di Partinico
lo hanno ricevuto 1317 persone, a se-
guire il «Cimino» di Termini Imerese
con 917; il «Giglio» di Cefalù con 849; il
«Buccheri-La Ferla» con 840; il «Dei
Bianchi» di Corleone con 602; il «Ma-

donna dell’Alto» di Petralia Sottana
con 559 e l’«Ingrassia» con 546. Sono
invece 382 le vaccinazioni eseguite
nelle Rsa e nelle case di riposo mentre
767 quelle delle case di cura: di queste
108 dosi sono state somministrate a
medici e infermieri di Maria Eleonora
Hospital mentre la prossima settima-
na sarà la volta del resto del personale.
Il Comune di Santa Flavia, con 142 po-
sitivi e 8 decessi, è stato dichiarato «zo-
na rossa» e salgono a 51 i contagiati
della Rsa di Gangi (41 ospiti e 10 ope-
ratori) ma in paese ci sono pure 27 po-
sitivi, 24 residenti in isolamento e tre
ricoverati. In città da oggi rimarranno
chiusi al pubblico gli uffici della Se-
conda Circoscrizione e della postazio-
ne decentrata Brancaccio di via San
Ciro per la sanificazione. ( * FAG* )
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Lo studio della Cardiologia dell'ospedale San Donato di Arezzo è stato incluso nella lista dei lavori più

significativi pubblicati nel 2020 dall'European Heart Journal, la più importante rivista cardiologica del

mondo

Leonardo Bolognese, Pasquale Notarstefano, Maurizio

Pieroni 

Arezzo, 11 gennaio 2021 - La cardiologia del San Donato di Arezzo ai vertici mondiali. Un suo studio,

pubblicato nell’agosto scorso sulla più importante rivista cardiologica internazionale e cioè l'European

Heart Journal, è stato incluso nella lista dei lavori scientificamente più rilevanti dell’anno in campo

aritmologico. Lo studio è frutto di una collaborazione con il gruppo di ricerca canadese guidato dal

professor Robert Hamilton dell’Università di Toronto.

“Questo lavoro rappresenta una prosecuzione delle nostre precedenti ricerche sul ruolo della

infiammazione nei meccanismi che determinano la comparsa di aritmie mortali nella sindrome di

Brugada - spiega Maurizio Pieroni, responsabile dell’ambulatorio cardiomiopatie e malattie cardiache

rare dell’Ospedale San Donato - Analizzando il sangue e le biopsie cardiache eseguite presso il nostro
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centro, in collaborazione con i colleghi canadesi e di altri centri in Svizzera e negli Stati Uniti, abbiamo

identificato la presenza di autoanticorpi (cioè anticorpi rivolti contro i tessuti del paziente stesso) che

aggrediscono proteine delle cellule cardiache. Tali autoanticorpi sono presenti solo nei pazienti affetti

dalla sindrome di Brugada e potrebbero essere tra i responsabili della infiammazione cardiaca già

riscontrata in precedenti studi del nostro gruppo”.

Aggiunge Pasquale Notarstefano, responsabile della Aritmologia del San Donato e co-autore dello studio:

“la diagnosi di sindrome di Brugada si basa su criteri diagnostici clinici ed elettrocardiografici che in

alcuni casi però non consentono una diagnosi certa. Se i nostri dati verranno confermati su un numero

più. ampio di pazienti, la ricerca di questi autoanticorpi, eseguibile con un semplice esame del sangue dei

pazienti, potrebbe rappresentare un rapido ed importante test diagnostico in aggiunta ai criteri usati

attualmente”.

Pieroni evidenzia le potenzialità dei risultati raggiunti: “oltre ad un possibile ruolo nella diagnosi, questa

scoperta potrebbe avere, in un futuro non troppo lontano, importanti ripercussioni anche terapeutiche

attraverso l’utilizzo di farmaci che possono bloccare la produzione di questi autoanticorpi in aggiunta alle

terapie convenzionali in alcuni casi di soggetti affetti dalla sindrome”.

Leonardo Bolognese, Direttore del Dipartimento Cardioneurovascolare della Asl Tse, conferma la qualità

del lavoro che viene svolto: “come dimostrato da questo prestigioso riconoscimento da parte della più

importante rivista cardiologica mondiale, il nostro gruppo è all’avanguardia nello studio delle aritmie e

delle malattie cardiache rare. Le nostre ricerche scientifiche partono sempre dalla clinica e mirano a

risolvere problemi che i cardiologi di tutto il mondo affrontano nella diagnosi e nella cura delle malattie,

comprese quelle più rare e meno conosciute. La nostra collaborazione, con i colleghi canadesi e con altri

centri di ricerca nel mondo, sta proseguendo anche in questi mesi difficili per migliorare sempre di più le

cure che possiamo offrire ai pazienti aretini e di altre città italiane che sempre più frequentemente si

rivolgono al nostro centro per problematiche di tipo aritmico o perché affetti da malattie cardiache rare”.
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